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  Economia Aziendale

La globalizzazione dei mercati
Articolo
“Fallimenti, serve una legge di mercato” di Alessandro de Nicola 
Il sole 24 ore - 12 novembre 2004

Sintesi dell’articolo 

Nel fantastico mondo della globalizzazione succede di tutto. Da quando anche in Italia si è ricominciato a parlare di riforma del diritto fallimentare, quasi tutti hanno cantato le lodi del Chapter 11 americano, vale a dire di quella procedura concorsuale prevista dal diritto USA che protegge temporaneamente le imprese in difficolta’.

Si dice che e’ una “legge di mercato” che incentiva la sopravvivenza del complesso aziendale e il suo risanamento, invece che consegnare l’impresa nelle mani di un curatore fallimentare.

Ebbene, la stampa inglese riporta che British Airways, evidentemente seccata dalla troppa protezione che il Chapter 11 concede ai suoi concorrenti d’Oltreoceano, ha lanciato l’anathema maximum nei confronti di una norma che dovrebbe assecondare le dinamiche del mercato: l’essere un aiuto di stato travestito. 

Il ragionamento che gli inglesi fanno è abbastanza semplice: se la normativa fallimentare permette alle aviolinee di quel Paese un comportamento irresponsabile,

 i competitori sono in una posizione di svantaggio senza che questo sia dovuto ad alcuna ragione economica.

Da questa vicenda e’ possibile trarre alcuni insegnamenti:

· La concorrenza tra ordinamenti esiste eccome. Ormai la sfida e’ diventata mondiale e sta subendo un’accelerazione. 

Se un paese come l’Italia, che parte già svantaggiata della giustizia civile, dalla complessita’ e l’astrusita’ delle regole amministrative e delle logiche burocratiche, nonche’dalla pesante tassazione, non si dota di un complesso di regole commerciali e fallimentari facilmente comprensibile e mirate ad accrescere il benessere collettivo, rischia di impoverire sempre piu’ la base produttiva del Paese e scoraggiare definitamente gli investimenti stranieri.

· Tutto ha un costo. 

Negli Usa il famoso Chapter 11 consente certamente alle societa’ di tirare il fiato e cercare di risanarsi: il concetto e’ intelligente perche’ anche i creditori hanno qualche speranza in piu’ di rivedere il loro denaro se il debitore, guidato anche dai vecchi dirigenti e sotto la sorveglianza dei creditori stessi, riesce a superare le difficolta’.

Bisogna pero’ tenere conto anche delle negativita’di tale diritto in quanto, le tecniche giuridiche di salvataggio delle imprese traballanti impongono un costo a quelle sane. 

l’Italia se ne deve rendere conto quando metterà le mani su tale diritto fallimentare.

Collegamenti  ad argomenti trattati dal programma  

Paragrafo 2.4.2.  Il mercato, le sue regole, i cambiamenti di mentalita’

Paragrafo 2.6.  La globalizzazione dei mercati

La globalizzazione è l’interdipendenza fra tutti i mercati del mondo. La partecipazione ad uno spazio piu’ allargato comporta l’accettazione del principio che la produzione affluisce a chi è piu’ efficiente e piu’ innovativo, di fatto a chi e’ abituato alla concorrenza: questa è la conseguenza di un mercato libero da vincoli e barriere.

Ma allora fino a che punto uno stato puo’ usare degli strumenti di protezione per tutelare le proprie industrie?

E’ giusto che un ente che abbia operato al di fuori di qualsiasi regola, o un’azienda che abbia usato delle politiche errate venga salvata a discapito di altre piu’deboli “politicamente” ed economicamente?

E’ giunto il momento di attribuire minore importanza alle ideologie ed alle appartenenze sociali, e di preoccuparsi invece che le cose funzionino, ripensando a come vengono prese le decisioni a livello internazionale e soprattutto nell’interese di chi.

Commenti  

Oggi, la globalizzazione presenta questi aspetti:

· l'apertura di un'economia a tutte le altre economie del mondo; 
· la libera circolazione di beni, capitali, servizi, persone; 
· la concentrazione della ricchezza mondiale (risorse, capitali, mezzi di produzione di beni e servizi, mercati) nelle mani di pochi individui o società private.  

I “padroni del mondo”, i global leader, sono i rappresentanti di 200 multinazionali che concentrano nelle loro mani denaro e potere politico. Ogni anno si incontrano e “progettano” l'avvenire del mondo, il nostro avvenire. 

Il volume d'affari delle 200 maggiori imprese internazionali corrisponde al 25% della richezza annua prodotta sull'interno pianeta e al PIL dei 187 Paesi che seguono i 12 più ricchi. Il loro PIL è più alto del reddito complessivo dell'80% degli abitanti del pianeta. 

Ma è giusto che una larga parte della popolazione mondiale sia completamente fuori dal mercato globale? 

Infatti, non produce né consuma praticamente niente. Ha bisogni enormi e un desiderio di beni e servizi forte, pari a quello di chiunque altro, ma non è in grado di pagare nulla, perché non guadagna nulla.
Chi fa business dovrebbe diventare anche un difensore di politiche di governo illuminate. Chi fa “affari globali”  dovrebbe sollecitare l'apertura dei mercati affinché i prodotti dei paesi poveri possano raggiungere i paesi ricchi, dovrebbe perorare una generosa remissione dei debiti, chiedere nuovi aiuti per i paesi che effettivamente si siano impegnati a migliorare le condizioni dei propri popoli. Questo ruolo sociale va percepito sempre di più come complementare e non contraddittorio rispetto agli sforzi per realizzare profitti.
Insomma, occorre capire sempre di più che il mercato globale richiede una cittadinanza globale.
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